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ENRICO GALLIAN

ROMA È stata inaugurata nei
giorni scorsi alla Calcografia di
Roma una antologica di lavori -
disegni, su carte e cartoni - di Re-
nato Mambor, artista che già al
suo esordio negli anni ‘60 speri-
mentava un proprio discorso ar-
tistio attorno all’uomo volendo
sfatare ilmitodell’artistaconlaA
maiuscola, ossia far uscire dal
profondodellostudiol’artistaal-
l’aperto, a contatto con la realtà
di tutti i giorni. La mostra, curata
da Luigi Ficacci, nasce dalla con-
vinzione che, con l’avvenuta di-
chiarazione di esaurimento del-
l’avanguardia, sia ora giunto il
momento di storicizzare l’arte in
generale e la storiografia suben-

trare con i propri strumenti alla
militanzacreativa.

Le opere in mostra ripercorro-
no la parabola diMambor finda-
gli esordi nel 1959, a ventitre an-
ni, assieme a Cesare Tacchi, in
mostra con Mario Schifano negli
anni del dialogo serrato d’avan-
guardia tra Roma (Schifano, Un-
cini, Lo Savio, Tacchi, Festa, An-
geli),Milano(Manzoni,Castella-
ni, Bonalumi) e la Francia (Klein,
e il critico Pierre Restany, forte-
mente impegnato nel sostenere
«Nouveau Réalisme») i romani
proposti da Emilio Villa nella
propria galleria Appia Antica.
Mambor si è dedicato anima e
corpo alla ricerca di un proprio
linguaggioeseguendoleoperein
mostra da sala a sala, allestite in
maniera ineccepibile, si evince

che la parola, il verso colorato
dell’opera,nonèpassionee furo-
re ma lento progredire dei segni
d’epoca.Mamborriconobbenel-
la segnaletica stradale, nei segni
moderni della viabilità di lui co-
me artista-personaggio, come
iniziare a dialogare con l’uomo-
massa. Poi passò alle statistiche,
ai timbri, ai ricalchi, insomma
sviscerò l’intimo segreto della
mercificazione dell’arte e natu-
ralmente dell’uomo. Fu gioco-
forza per lui decodificare nelle
successive opere - definite
«Scomposizioni»-illustrareazio-
ni e verbi elementari - cammina-
re, abbracciare, asciugarsi, chiu-
dere la porta - volendo così riap-
propriarsi del loro significato,
per rinnovare e ribadire il ruolo
attivo dell’arte, con una esibita

asetticità, quasi esterna, senza
codicimoralidisorta.

Giàai suoiesordiMamborave-
va le idee chiare circa lo scopo
dell’arte e il ruolo di un artista
che opera inunasocietà divisa in
classi: il coinvolgimento totale
conl’esterno,attraversoleopere,

creare con lo spettatore una cir-
colaritàdi ideeperunteatrotota-
le nella teatralizzazione degli og-
getti per un uso totale da parte di
tutti. In una lotta serrata con gli
stereotipi,Mamborateatrocoin-
volge l’osservatore in azioni tea-
trali, apparentemente concet-

tuali, è giunto il momento del
teatrodellemostredovegliartisti
recitano se stessi, o nei luoghica-
nonicioperlestrade, inazionial-
la fine degli anni Sessanta, per
una diffusione della propria
esperienza e dell’azione artistica
nella società: «L’arte è dentro la
vita. Basta modificare il nostro
sguardo. Perché ciò avvenga è
necessario cambiare pensiero»,
così ebbe a dichiarare in quegli
anniMambor.

«L’ultima riflessione» opera
del 1969, c’è tutto il senso avan-
guardistico della sua ricerca:
esperienza fotografica che lo ve-
de fotografarsi davanti ad uno
specchio mentre un fotografo ri-
prende a sua volta il suo atto. La
seconda foto è scattata da Mam-
bor e riprende solo lo specchio
conle lorodueimmaginiriflesse;
la terza lo coglie nell’atto di fran-
tumare lo specchio. Questa azio-
ne, che dovrebbe cancellareogni
forma, in realtà è modulare, si
moltiplica in una miriade di im-
magini in ogni pezzo dello spec-
chiorotto.

L’arte e la libertà di pensiero
Gli anni 60 di Renato Mambor

18CUL02AF01■ MOSTRA
A ROMA
Alla Calcografia
tutta
la parabola
di un artista
della ricerca
romana

«Uomini - timbro - Stadio», un’opera di Mambor del 1963

Ora x: i rischi del villaggio globale
Martini e Zoffoli raccontano le strategie e i pericoli del nostro paese
CRISTIANA PULCINELLI

Alla Ibm hanno cominciato a ca-
pire la dimensione della possibile
catastrofe informatica nel 1995 e,
in quell’anno, hanno messo in
piediduetaskforce.Unasioccupa
dei problemi interni, cioè di come
risolvere tecnicamente la questio-
ne, l’altradeiproblemiesterni,ov-
vero delle informazioni da dare al
mercatoedellerelazioniconglial-
tri stati. Renato Martini è il re-
sponsabile per l’area Europa del
sud di questo gruppo di esperti.
«Cosa accadrà il fatidico primo
gennaio del 2000? Nessuno lo sa.
Soprattutto perché quello che av-
verrà non è ineluttabile, ma può
essere modificato dall’uomo. Si
presentano così due scenari. Nel
primo nessunofaniente: è lacata-
strofe. Le strutture fondamentali
per il funziona-
mento della so-
cietà civile non
funzioneranno
più». E il secon-
do scenario?
«Nel secondo
scenario tutti
fanno la cosa
giusta. Risulta-
to: non succe-
derà niente. È
ovvio che il
pendolo si fer-
merà in una zona intermedia tra
questi due estremi, si spera più vi-
cinopossibilealsecondo».

Il confine tra un tranquillo ca-
podanno e l’apocalisse passadun-
que attraverso la quantità di lavo-
ro svolto finoaquelmomentoper
porre rimedio all’errore. Il tempo
che ci resta non è molto: 378 gior-
ni, per laprecisione. Ma, tranquil-
li, qualcosa già si è fatto anche in
Italia. A che punto siamo? «Da

una ricerca di mercato - dice Mar-
tini - ci risulta che un terzo delle
aziende italiane sta lavorando be-
ne e arriverà in tempo all’appun-
tamentocolnuovomillennio.Un
terzoè sullabuonastrada,manon
finirà in tempo e dovrà mettere in
atto piani d’emergenza. Un altro
terzo, infine, è irrimediabilmente
in ritardo. E parliamo sia di azien-
demedio-piccolechegrandi».

Duegiorni faperòèarrivatauna

buona notizia: il presidente del
Consiglio Massimo D’Alema ha
deciso di far ripartire i lavori del
Comitato Anno 2000, istituito da
Prodi poco prima della caduta del
suogovernoproprioperverificare
a che punto è l’adeguamento del
paese e per disegnare strategie a
breve termine. Del Comitato fa
parte anche Livio Zoffoli, diretto-
re dell’Autorità informatica per la
Pubblica Amministrazione. «I

compiti di questa struttura saran-
nooperativi. IocredocheilComi-
tato dovrebbe allargare a tutto il
paese la strategia che noi stiamo
seguendo per la Pubblica Ammi-
nistrazione». La strategia, dice
Zoffoli, si basa su una certezza: «Il
veroproblemaèlasincronizzazio-
ne delle modifiche. Dobbiamo
avere la certezza che tutti i par-
tners si adeguino nello stesso mo-
do e allo stesso tempo. Altrimenti

tutto è inutile. Perché ogni ammi-
nistrazione è inserita in un conte-
sto socio-economico, ha relazioni
col mondo bancario, con le im-
prese, coi cittadini». Facciamo un
esempio banale: la pensione. Per-
chéallafinedelmese ilsignorRos-
si possa riscuotere i soldi c’è biso-
gno che l’Inps riconosca il suo di-
ritto a riceverli. Se, poniamo, i
computer dell’Inps non sono in
grado di riconoscere l’anno 2000,

ma pensano che le cifre 00 stiano
per 1900, potrebbe accadere che il
signor Rossi, invece dei soldi, a
gennaiodelnuovomillenniorice-
va una lettera che dice: «Ci dispia-
ce ma lei non ha diritto alla pen-
sione, perché non è ancora nato».
Ma anche se l’Istituto Previdenza
Socialesi fosse«adeguato», lostes-
so (e nello stesso tempo) dovreb-
bero aver fatto la banca e la posta
che, quei soldi,devonoconsegna-
re. Insomma, i sistemi sono inter-
connessi. E non solo a livello na-
zionale.Unaltroesempio?Sel’Ita-
lianon avesse aggiornato i centra-
lini, le telefonatetraGreciaeFran-
cianonpotrebbero«passare».

L’Autorità informaticadal1996
ha cominciato a sensibilizare le
amministrazioni su questo pro-
blema. Ma le risposte in un primo
momento sono state scarse: nel
piano triennale 1997-1999 sono

stati presentati
8 progetti. Solo
all’inizio di
quest’anno
qualcosa si è
mosso: nel pia-
no 1998-2000 i
progetti sono
diventati 21. Il
Ministero Affa-
ri esteri, la Cor-
te dei conti, la
Guardia di Fi-
nanza, la Sani-

tà, l’Aci, l’Enea, il Cnr, l’Inps solo
per citare alcuni «elefanti» hanno
presentato le loro iniziative. Biso-
gna vedere ora come le metteran-
no in pratica. «Per questo abbia-
mo messo in piedi un’indagine
miratacheèpartitaduesettimane
fa e i cui risultati saranno resipub-
bliciamarzo.Gli ispettoriandran-
no a constatare di persona che co-
sa succede». Tutta l’operazione
Anno 2000 costerà alla Pubblica

amministrazionecentrale120mi-
liardi. Tanti? «No, se si considera
che l’adeguamento sarà non solo
perAnno2000,maancheperl’Eu-
ro». Ma se siano tantio nosi vedrà
solo allo scoccare dell’ora x. Per
ora, il rapporto Ocse sostiene che
la Pubblica amministrazione dei
paesi occidentali è in ritardo: solo
lametàdellavoroèstatafatta.

La soluzione tecnica al proble-
ma, comunque, sembra ci sia.
«Esistonodiverse strategiedi solu-
zione - spiega Martini - All’Ibm
stiamo lavorando a quelle per ri-
solvere i problemi dell’informati-
ca cosiddetta “esplicita”, quella
dei computer per intenderci,
mentre non ci interessiamo dei
microprocessori nelle apparec-
chiature. Per i computer abbiamo
sviluppato una metodologia che
si chiama Trasformation 2000.
Mala fasedei testnonsaràsempli-
ce e prenderà del tempo. C’è inve-
ce chi ha scelto di sviluppare nuo-
vi sistemi invece di convertire i
vecchi. C’è un acronimo che rias-
sume i termini della questione:
CRUD, che sta per Convert, Re-
play, Update, Discard. Il che vuol
dire che per ogni elemento di un
sistema informatico, siahardware
che software, si deve scegliere tra
queste opzioni: convertirlo, rim-
piazzarlo, aggiornarlo, oppure
buttarlo via». E i nostri computer
casalinghi sono sicuri? «Se sono
collegati ad una rete la cosa è più
complessa, altrimenti non c’è da
preoccuparsi. I computer Ibm ac-
quistati dopo il 1996 sono aggior-
nati. Inquelli costruitiprimasi in-
serisce una correzione che si trova
gratuitamente su Internet. Però
bisognapoicontrollareiprogram-
mi: sia quelli aziendali, se sonoca-
ricati sul Pc di casa, sia quelli per-
sonali.Nonèdifficile, forseunpo’
noioso».Buonlavoro.
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■ APOCALISSE
O IL NULLA?
«Due terzi
delle aziende
italiane
sono già
in ritardo
per il millennio»

■ 378 GIORNI
AL 2000
Tutti i paesi
devono
adeguarsi
nello stesso
modo
e tempo

STEFANIA CHINZARI

In America, che è il regno delle si-
gle, l’hannobattezzatoY2K(chesi
legge uaituchéi) e il presidente
Clinton in carne e ossa ne ha par-
lato a lungo durante il suo discor-
so ufficiale all’Accademia nazio-
nale delle scienze di Washington,
lo scorso 14 luglio: «Lo scoccare
della mezzanotte», ha detto «co-
stituirà una prova bruscaedesem-
plare perverificare seci siamopre-
paratiallesfidedell’EraInformati-
ca». È ovvioe naturalechegli Stati
Uniti lavorino da tempo al «mil-
lennium bug»: non soltanto per-
chésonolaprimapo-
tenza mondiale, ma
perché sanno quali
catastrofiche conse-
guenze porta con sé
la globalizzazione.
Ovvero: è perfetta-
mente inutile che i
potentissimi Usa ag-
giornino tutti i loro
sistemi se non faran-
no altrettanto anche
gli sfigati del terzo
mondo. Perché ilbug
è contagioso e se un
computer convertito

entra in contatto con uno«scadu-
to»si«ammala»un’altravolta.Per
ciò l’Amercia ha messo a disposi-
zione 12 milioni di dollari a soste-
gno della Banca Mondiale per i
paesi in via di sviluppo, ma invita
tutti i paesi ricchi a rimpolpare
quelfondo.

Dalla scorsa primavera, poi,
hanno intensificato e sistematiz-

zatoglisforzi,creando
il President’s Council
on Year 2000 Conver-
sion, ovvero la com-
missione presidenzia-
le per la conversione
dei sistemi informati-
ci per l’anno 2000, di-
retto da John Koski-
nen, per vent’anni
grande esperto di
aziende in crisi chia-
mato ora a salvare il
mondo sull’orlo del
blackoutplanetario.E
con Janet Abrams, di-

rettore esecutivo della commis-
sione,sièsvoltaieriaRomaunavi-
deoconferenza sul tema. Parola
d’ordine: informare. «Mancano
ormai solo 379 giorni e il nostro
obiettivo è di arrivare alla conver-
sione pressoché totale entro il 31
marzo del ‘99», ha spiegato. «Ab-
biamoindividuatoalcunepriorità
e una di queste, di vitale impor-
tanza, è l’informazione. Informa-
zioni tecniche tra le varie indu-
strie, tra gli stati, tra le persone, af-
finché tutti siano a conoscenza,
ciascunoper lepropriecompeten-
ze e responsabilità, di quello che
sta per accadere. E informazioni
tra l’altoe ilbasso, tra le istituzioni
e la gente, tra i paesi ricchi e quelli
poveri, così che questi ultimi non
spendanotempo esoldi a scoprire
un’altra volta l’acqua calda. Noi,
per esempio, diffonderemo un
rapporto trimestrale pubblico per
comunicarequantostiamofacen-
do, ma invitiamo anche i comuni

eisingolicittadiniafornireeapre-
tendereaggiornamenti».

Unproblemaserio,questodella
divulgazione di conoscenza, tan-
t’è che sempre Clinton, lo scorso
19 ottobre ha dovuto varare una
legge per tutelare quanti siano di-
sposti acondividere informazioni
sul problema. L’invito, più gene-
rale e etico, è verso un atteggia-

mentonuovo,nonpiùreticenzae
paura di ammettere difficoltà e
vulnerabilità, ma condivisione.
Perché è vero che tutti assicurano
di fare il possibile e che i grandi si-
stemi - banche, navigazione aerea
e marittima, difesa - saranno sen-
z’altro convertiti, ma non si può
davvero prevedere come si com-
porterà un certo qual ascensore,
una piccola centrale elettrica, un
isolato impianto di depurazione
delle acque. E in quei giorni, assi-
cura Janet, non si potrà contare
sull’aiuto delle forze governative
centrali.

«Un’altra priorità della com-
missione», racconta «è mettere a
punto un piano che sappia preve-
dere, programmare e dunque af-
frontare lacrisie l’emergenza,dal-
l’elettricità ai trasporti, dal cibo al
bancomat». Da qui nascono le
conferenze tra gli stati, i prossimi
incontriconleistituzioni locali, la
nascita diduesiti (www.y2k.gove

www.y2k.consumer.gov) e un
numero verde, gli incontri all’O-
nucon120paesi.«Cistiamomuo-
vendo, sappiamo il 60% dei siste-
mi critici è già praticamente con-
vertita, ma sappiamo anche che
benil50%dellenostrequattromi-
lagiuntenonhaunpianodiemer-
genzaperil2000».

Ci prova anche, Ms Abrams, a
chiedereanoiitaliani
cosa bolle in pentola,
ma la situazione, te-
miamo, sia davvero
poco rosea. Loro, ne-
gli StatiUniti, cidico-
no intanto che stan-
no attuando politi-
che di defiscalizza-
zione e incentivi per
sveltire la conversio-
nedelle imprese.Che
dallo scorso aprile
una task force di
espertonigira ilpaese
alla ricerca di inter-

ventidavverospecialiementreun
piccolo esercito di tecnici specia-
lizzati(convertiti,ancheloro,assi-
curano,giànel2001)stannogiàla-
vorando sui 7000 sistemi federali
a rischio, sui 100 milioni di chip
immessi sul mercato che sono po-
tenzialmente bacati, sulle 200 mi-
lioni di linee di codicedella Chase
Manhattan Bank e i 42 milioni
dell’ente federale sanitario. Non
solo: la Federal Bank ha già avuto
ordine di stampare mille miliardi
didollari incontantibensapendo
che il primo gennaio 2000 e din-
torni i bancomat potranno avere
qualcheproblemadierogazione.

«Ci saranno scene di panico da
fine millennio? Avre-
mo 150 milioni di
americani in fila a far
benzina con tanto di
psicosi collettiva a ca-
tena? Anche per que-
sto chiediamo sin da
ora trasparenza»,con-
clude Janet Abrams.
«E collaborazione con
i mezzi di informazio-
ne, perché sappiano
selezionare le notizie
senza privilegiare il
sensazionalismo cata-
strofico».

Stati Uniti, parola d’ordine informazione
Una commissione federale già al lavoro per garantire industrie e cittadini
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“Due siti web
un numero verde

e convegni
Ma oltre 2000

città non hanno
ancora un piano

”

“Non possiamo
prevedere

cosa succederà
a un ascensore
o a una piccola

centrale elettrica

”


